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«Le vie 
dei Pardi» 
da stasera 
a Lugano 
PARCO CIANI /

Da stasera a sabato 19 ago-
sto il Parco Ciani di Lugano 
(zona Boschetto) ospita il 
tradizionale appuntamen-
to «Le vie dei Pardi»  con la 
proiezione di una serie di 
film presentati al recente 
Locarno Film Festival.  Si 
parte con Non sono quello 
che sono - The Tragedy of Ot-
hello di W. Shakespeare del 
regista Edoardo Leo, pre-
sentato in piazza Grande: 
in pratica l’Otello di Sha-
kespeare riletto esatta-
mente com’è stato scritto e 
riportato al presente gra-
zie alla sola forza del dialet-
to romano. Un grande clas-
sico in cui il bene e il male 
si mescolano in un vortice 
di inganni, tradimenti e 
folli gelosie.  

Venerdì spazio invece a 
Rivière, film  franco-elveti-
co di Hugues Hariche che 
ha partecipato al Concorso 
Cineasti del presente. È la 
storia di Manon, diciasset-
tenne in fuga, che lascia le 
montagne svizzere in cer-
ca del padre, introvabile. 
Costruendo nuovi legami 
e vivendo il suo primo amo-
re, la ragazza è determina-
ta a perseguire la strada che 
aveva tracciato sul ghiaccio: 
diventare una giocatrice di 
hockey professionista.  

«Le vie dei Pardi» si con-
cluderà sabato con The Va-
nishing Soldier dell’israelia-
no  Dani Rosenberg, pre-
sentato a Locarno nell’am-
bito del Concorso interna-
zionale. Proposto in v.o. 
ebraica con sottotitoli in in-
glese racconta di Shlomi, un 
soldato israeliano di 18 an-
ni, che abbandonato il cam-
po di battaglia di Gaza per 
far ritorno dalla fidanzata a 
Tel Aviv, scopre che l’eser-
cito israeliano è convinto 
che sia stato rapito nella 
nebbia della guerra. Un 
viaggio tragicomico di 24 
ore attraverso le storie cal-
de e umide di Tel Aviv, pas-
sando dal terrore alla spe-
ranza, dal romanticismo 
all’incubo. Inizio di tutte e 
tre le proiezioni alle 21. In-
gresso gratuito. In caso di 
maltempo le stesse si svol-
geranno al Cinema Iride. 
Info: www.luganoeventi.ch.

Viviana Viri 

«Nell’immaginario di chi 
non lo conosce, il carcere 
resta un luogo che si 
preferisce immaginare  
da lontano. Eppure, uno 
sguardo oltre quelle mura 
consentirebbe  
di riconoscere nelle vite  
di chi lo abita ciò che sta 
oltre l’errore, l’inciampo,  
il reato commesso».  
Il teatro, da tempo e in 
forme diverse, ha creato 
aperture dentro queste 
realtà, ne è un esempio  
il regista  Mimmo 
Sorrentino che da anni 
porta in scena uomini  
e donne che abitano 
contesti difficili,  
dal carcere alle periferie. 
Sorrentino è ospite  
del XXIII Festival 
internazionale di 
narrazione che da stasera  
a domenica 20 agosto 
anima i borghi di Arzo  
e di Meride dedicando uno 
spazio importante al tema 
con il progetto Il teatro, 
una finestra aperta  
sul carcere. 

Da trent’anni con il suo teatro ha 
fatto visita ai luoghi più dimenti-
cati della nostra società, dal car-
cere alle periferie, facendone co-
noscere la solitudine, l’attesa, la 
speranza e la paura di chi vi è con-
finato. Perché ha scelto proprio 
questi luoghi? 
«È successo un po’ come acca-
de con tutte le cose, alcune le 
scegli, in altre invece ti ci trovi 
dentro. È più facile spiegare 
perché ho continuato a farlo. 
Poter entrare in questi luoghi 
nascosti, di disagio ed emargi-
nazione, permette di fare un 
po’ un lavoro di antropologia 
strutturale, ma soprattutto 
consente di portare luce in que-
sti luoghi e allo stesso tempo da 
questi luoghi portare luce ver-
so l’esterno. Credo che sia pro-
prio attraverso questo tipo di 
relazione che si riesca a capire 
e a leggere la realtà che ci cir-
conda. Quando fai teatro in car-
cere o in un reparto psichiatri-
co, ti dimentichi di essere in un 
luogo di disagio, perché quel 
teatro ti parla. È in questo modo 
che questi luoghi di esclusione 
diventano luoghi di inclusio-
ne. Uno spettacolo funziona 
quando il pubblico alla fine 
parla di sé e non dello spetta-
colo. È nel riconoscersi che si 
diventa più umani. È questo 
che mi auguro che accada nel 
mio teatro». 

Come nascono i suoi spettacoli? 
«Il copione nasce sempre 
dall’ascolto delle persone, non 
si tratta di un testo preconfe-
zionato. Il teatro partecipato 
funziona così. Ci si immerge in 
un contesto per studiarne le re-
gole, i costumi e la lingua con 
l’obiettivo di provare, attraver-
so l’arte teatrale, a determina-

re dei cambiamenti. I miei so-
no spettacoli che nascono da si-
tuazioni particolari, di disagio, 
raramente li faccio uscire da 
questo contesto. È nel luogo in 
cui vengono allestiti che han-
no una dignità teatrale, fuori 
perdono forza ed efficacia. 
L’esperienza che ho avuto lavo-
rando nei reparti di alta sicu-
rezza è stata invece molto di-
versa».  

Esperienza, quest’ultima, che ha 
raccontato nel suo libro Teatro in 
alta sicurezza (Titivillus, 2018), 
nato dal suo lavoro con le dete-
nute della Casa di Reclusione di 
Vigevano...  
«Il pubblico dello spettacolo 
creato con le detenute della Ca-
sa di Reclusione di Vigevano era 
sempre più numeroso e im-
pressionato, allora ho voluto 
provare a portarlo fuori dal tea-
tro del carcere. Chiaramente 
mi sono subito posto il proble-
ma delle vittime, come l’avreb-
bero presa, perché le persone 
con cui lavoravo non erano 
pentite, avevano alle spalle fa-
miglie dai nomi pesanti, pezzi 
di storia delle organizzazioni 
criminali, reati legati alla ma-
fia, alla camorra e alla ’ndran-
gheta. Ho così invitato tra il 
pubblico Nando Dalla Chiesa 
(figlio del Generale Carlo Alber-
to Dalla Chiesa, vittima di ma-
fia, ndr), con cui su questo te-
ma in seguito è nato un ampio 
discorso. Da questo lavoro è 
emerso che queste donne ave-
vano una forte necessità di rac-
contarsi. Il loro dolore svelava 

dall’interno valori, simboli e 
storie dei contesti familiari del-
la criminalità organizzata. E lo 
svelava aprendo squarci di 
umanità e producendo poesia 
in persone e contesti dove la 
poesia era stata bandita, violen-
tata, cancellata. Queste donne 
si erano inoltre messe in gioco 
per aiutare i propri figli a stare 
lontano dal carcere. E non era 
per niente poco considerando 
che avevano avuto in carcere i 
loro nonni e oggi, quasi tutte, i 
loro mariti, figli, fratelli, amici. 
Il loro desiderio di spezzare 
questa catena era sincero, que-
ste donne anche se giuridica-
mente non pentite con il loro 
lavoro teatrale ci stavano pro-
vando e il loro sforzo riguarda-
va la società nel suo comples-
so».  

Quanto è importante poter apri-
re degli scorci su questi mondi? 
«Credo sia fondamentale  crea-
re delle aperture su queste real-
tà. I numeri parlano da soli, nel 
carcere di Vigevano abbiamo 
portato più di diecimila spet-
tatori, non si tratta più quindi 
di un teatro di contesto in cui il 
pubblico capita per caso, i no-
stri spettacoli sono attesi, so-
prattutto perché le tematiche 
che vengono trattate riguarda-
no tutti. Lo stesso succede 
dall’altra parte del muro, nes-
sun detenuto vuole essere un 
detenuto. Queste persone cer-
cano un’identità che sia altro, e 
questo il teatro lo permette. E 
per essere altro da te devi attra-
versare il tuo vissuto, ti devi co-
noscere. In questo modo il tea-
tro per queste persone diven-
ta un momento di emancipa-
zione, di recupero del proprio 
dolore e della propria vitalità, 
per metterla in gioco. Chiara-
mente in questi casi conta tan-
tissimo anche il riconoscimen-
to pubblico, perché queste per-
sone dal pubblico sono state 
escluse, non le vedi in giro».  

In questi contesti sociali difficili il 
teatro è capace di generare un 
cambiamento? 

«Il successo di questo spettaco-
lo ha generato molti cambia-
menti. Anche chi non condivi-
deva che si facilitasse la vita car-
ceraria alle detenute, è stato co-
stretto a porsi delle domande, 
scosso dalle storie che ascolta-
va. Le detenute non erano più 
soltanto il reato per cui erano 
lì, ma anche delle persone, an-
che se vissute in contesti de-
vianti, con cui ogni persona po-
teva riconoscersi. Inoltre, mol-
te di queste persone che oggi 
sono uscite dal carcere hanno 
un lavoro, sono fuori dai giri, 
hanno portato i figli lontano da 
questi contesti. Questo vuol di-
re che nelle vite di queste per-
sone qualcosa accade, si tratta 
di un percorso complesso che 
il teatro può mettere in moto, 
ma non sta poi al teatro gestir-
lo». 

Lei ha lavorato in numerosi con-
testi di marginalità, c’è un filo ros-
so che lega tutte queste storie? 
«Quello che secondo me acco-
muna tutte queste storie è il 
sentirsi umani, inteso come 
umanità. Sentire di esistere co-
me somma delle persone che 
ami, il mettere in circolo. L’abi-
tudine alla fine ti fa perdere di 
vista la bellezza della quotidia-
nità, ed è proprio la ricerca di 
questa bellezza che continua a 
spingere la mia ricerca in que-
sti luoghi. Credo che l’armonia 
abbia origine nel dolore, nella 
mancanza. Non occorre anda-
re in capo al mondo per trovar-
la». 

Nel suo ultimo libro ha scritto che 
il carcere è qualcosa che ci riguar-
da tutti, perché siamo stati noi ad 
inventarlo. 
«Assolutamente, per me è così. 
Questi luoghi li abbiamo inven-
tati noi, significa che ce li abbia-
mo dentro. Riuscire a tirarli 
fuori è un modo per riuscire a 
vederli e per trasformarli. Lo 
scopo del mio teatro è proprio 
questo, generare delle trasfor-
mazioni emotive oltre che di 
codici morali, che non sta a me 
mettere in atto».

Mimmo Sorrentino (60 anni) è drammaturgo, regista e docente alla scuola Paolo Grassi di Milano e in master universitari post laurea.

L’INTERVISTA / MIMMO SORRENTINO / drammaturgo e regista 

«Il mio teeatro nasce 
dall’ascolto delle persone»

Aprire scorci su realtà  
quali quella carceraria 
ci aiuta a vedere i 
detenuti con uno 
sguardo diverso

Lirica 

Addio al soprano 
Renata Scotto

Aveva 89 anni 
È morta a Savona il celebre 
soprano Renata Scotto. 
Aveva 89 anni.  Durante  
la sua lunga carriera, ha 
calcato le scene dei più 
prestigiosi teatri mondiali 
come La Scala di Milano,  
la Metropolitan Opera  
di New York (dove debuttò 
nel 1965 con la Madama 
Butterfly di Giacomo Puccini) 
e la Royal Opera House  
di Londra, diventando 
celebre per la sua voce piena 
e forte. Durante la sua lunga 
permanenza sulle scene fu 
anche regista.

La rassegna 

Spettacoli e incontri 
sul mondo  
e i suoi mondi

Ad Arzo e Meride  
Nel corso di quattro giornate, da 
questa sera a domenica, sono 
numerosi gli artisti e le artiste 
che calcheranno i palchi dei 
borghi di Arzo e Meride, dando 
vita a un festival che sarà 
«un’occasione di apertura sul 
mondo e i suoi mondi», spiegano 
gli  organizzatori. Uno spazio 
importante sarà dedicato, 
appunto, all’altrove per 
eccellenza, il carcere, con il 
progetto Il Teatro, una finestra 
aperta sul carcere: in scena 
spettacoli, incontri con il pubblico 
e installazioni. Tra i tanti eventi 
che caratterizzano il XXIII 
«Festival internazionale di 
narrazione» e il suo tema 
principale segnaliamo l’incontro 
di sabato 19 agosto, alle 16, Storie 
così grandi. Il teatro e il carcere, 
dialogo tra compagnie: un 
confronto tra gli artisti presenti al 
festival con lavori dedicati al 
mondo penitenziario. Nella 
suggestiva Corte dei miracoli, 
invece, l’esposizione Su tutti si 
tiene, curata da Elia Gobbi, che 
presenterà alcuni lavori - arazzi, 
tele, disegni, sculture - realizzati 
nel Carcere Giudiziario La Farera 
e nel Carcere Penale La Stampa. 
Il programma completo della 
rassegna è consultabile  sul sito 
festivaldinarrazione.ch.


